
Società  civile  e  popoli
indigeni:  protagonisti
dell’accordo di Escazú
L’America Latina e il Caribe compongono una delle regioni del
pianeta con maggiore megadiversità, possiedono cioè un immenso
patrimonio  di  specie  animali,  vegetali  ed  ecosistemiche.
Inoltre, in questo subcontinente si trova il 28% delle terre
coltivabili, un terzo delle riserve di acqua dolce e il 22%
delle  foreste  mondiali.  Allo  stesso  tempo,  la  regione
latinoamericana  è  la  seconda  al  mondo  per  esposizione  e
vulnerabilità a disastri naturali, che gli effetti del cambio
climatico stanno intensificando rapidamente. Infine, l’elevato
numero di conflitti socio ambientali in questa area del mondo
è  legato  principalmente  alle  attività  di  deforestazione,
all’agro  business  e  allo  sfruttamento  minerario,  oltre
all’installazione di grandi idroelettriche e mega impianti di
energie rinnovabili.

Difensori della terra e della vita
Secondo l’ultimo rapporto della ong Global Witness, durante il
2020  sono  avvenuti  nel  mondo  227  omicidi  di  persone  che
difendono la terra, più di 4 alla settimana. È la cifra più
alta  registrata  dal  primo  monitoraggio  del  2012,  questo
significa che la pandemia e le misure di isolamento non hanno
frenato la violenza. Sette dei dieci paesi più colpiti si
trovano in America Latina e più di un terzo degli attacchi
sono rivolti contro popolazioni indigene.

È in questa cornice che, tra il 20 e il 22 aprile appena
passati, si è svolta a Santiago del Cile la prima Conferenza
delle  Parti  (COP)  dell’accordo  regionale  sull’accesso
all’informazione, la partecipazione pubblica e la giustizia in
materia ambientale in America Latina e nei Caraibi, conosciuto
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come Accordo di Escazú, dal nome della località dove è stato
approvato, in Costa Rica, nel 2018.

Si  tratta  del  primo  trattato  regionale  latinoamericano  in
materia  ambientale  –  simile  alla  Convenzione  di  Aarhus
europea, che l’Italia ha ratificato nel 2001 – ma è l’unico al
mondo a contenere disposizioni specifiche per la protezione
degli attivisti ambientali.

Stabilire come si traduce questo principio in meccanismi e
dispositivi concreti sarà uno dei compiti del Comitato di
appoggio all’applicazione e al compimento di Escazú, la cui
creazione è stato uno dei maggiori risultati di questa COP e
che il prossimo anno eleggerà i suoi 7 rappresentanti tra
figure  indipendenti  dalle  istituzioni  governative  e  con
traiettoria in democrazia ambientale.

L’idea è che serva ad «assicurare l’applicazione delle norme
di Escazú, che l’accordo non resti lettera morta», spiega
Natalia Gómez, della Ong EarthRights International, una dei
sei rappresentanti della società civile alla COP. Quando il
Comitato si sarà installato, qualsiasi persona di un paese
aderente a Escazú potrà denunciare una violazione direttamente
a  questa  istituzione  che  dovrà  mettere  in  atto  misure  di
protezione,  «è  in  questo  modo  che  comincerà  realmente
l’implementazione dei dispositivi di difesa degli attivisti»
conclude.

 

La partecipazione è l’essenza di Escazú
Il traguardo della prima COP di Escazú è in realtà soltanto un
inizio:  tra  gli  obiettivi  della  tre  giorni  di  Conferenza
c’erano l’elezione del tavolo direttivo e l’approvazione del
regolamento interno, documento già ampiamente discusso dai 12
paesi  aderenti.  Per  questo  ha  colto  tutti  di  sorpresa  la
proposta  della  delegazione  boliviana  di  eliminare  la
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partecipazione  del  pubblico  dalle  decisioni  in  materia
ambientale,  durante  la  giornata  di  giovedì  21  aprile.  Si
tratta di una condizione che è stata inserita nel trattato fin
dal 2014, durante il lungo cammino di negoziazioni che hanno
portato all’attuale Conferenza.

«Eliminare la partecipazione del pubblico significa tradire lo
spirito  dell’Accordo»,  ha  affermato  lapidario  il  leader
indigeno Nadino Calapucha di fronte alla riunione plenaria,
attorno al tavolo rotondo della sede della CEPAL. Con il volto
dipinto  e  il  copricapo  di  piume  della  sua  comunità,  il
portavoce del Coordinamento di Organizzazioni Indigene della
Regione Amazzonica (COICA) ha chiamato a rispettare uno dei
pilastri di Escazú: la possibilità che, al tavolo direttivo,
prenda la parola qualsiasi persona proveniente dai territori
dei paesi aderenti.

L’intervento di Nadino Calapucha (foto Cepal).

Il momento di tensione è rientrato grazie al rifiuto unanime
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della proposta presentata dalla Bolivia da parte degli oltre
700 delegati presenti, ed è stata così confermata la presenza
di un rappresentante del pubblico, inteso come la società
civile in senso ampio, al tavolo direttivo della Conferenza.

Ma i delegati del COICA sono andati oltre, con la richiesta di
un posto riservato a un portavoce dei popoli indigeni. «Non
c’è Accordo di Escazú senza i popoli indigeni», afferma Lolita
Piyahuaje, vicepresidente della Confederazione delle Nazioni
Indigene dell’Amazzonia Ecuadoriana (CONFENIAE) presentando la
proposta, che prevede anche l’implementazione di un caucus,
un’assemblea indigena nella COP.

José Gregorio Díaz Mirabal, coordinatore generale del COICA,
ha  ricordato  il  Principio  10  della  Dichiarazione  di  Río
sull’ambiente del 1992, «che è stato il primo germoglio da cui
nato l’Accordo di Escazú», in cui si afferma che «il miglior
modo  per  trattare  le  questioni  ambientali  è  con  la
partecipazione di tutti i cittadini interessati», evidenziando
che «ci sono 476 milioni di indigeni nel mondo, in America
Latina siamo 58 milioni, 826 popoli, non è un tema secondario
la partecipazione indigena a Escazú, perché stiamo parlando
delle nostre vite, dei nostri diritti, dei nostri territori».

Difensori  del  territorio,  popoli  indigeni  e
giovani generazioni
Durante la COP si sono formati due gruppi di lavoro coordinati
dai sei rappresentanti del pubblico, uno ha raccolto l’urgenza
della situazione in cui si trovano i difensori ambientali,
mentre  l’altro  ha  preso  in  carico  la  richiesta  di  una
specifica  rappresentanza  indigena.  «Abbiamo  lavorato  sulla
proposta,  che  ora  deve  ottenere  l’appoggio  di  un  paese
aderente per entrare in discussione», spiega Andrea Sanhueza,
direttrice del centro studi cileno Espacio Público e una delle
sei persone che attualmente rappresentano la società civile
alla Conferenza. Aggiunge che nel frattempo il seggio messo in
discussione dalla Bolivia e infine confermato è aperto perché
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possa sedersi al tavolo delle trattative chiunque lo richieda.
«Nessuno  può  metterlo  in  discussione  perché  come  pubblico
abbiamo diritto a stare nelle negoziazioni», continua Andrés
Napoli, un altro degli attuali rappresentanti, direttore della
fondazione ambientalista argentina FARN. «Se la mettiamo al
voto, ci sono paesi che potrebbero opporsi a una delegazione
indigena, ma se c’è un portavoce indigeno seduto nel seggio
del pubblico la riunione comincia, questo lo possiamo dire per
esperienza».

Secondo i rappresentanti, che saranno eletti nuovamente il
prossimo agosto, un’altra differenza importante rispetto alle
COP sul cambio climatico che conosciamo da anni è che la
società  civile  non  prende  la  parola  alla  fine,  quando  la
maggior  parte  dei  delegati  se  n’è  già  andata  e  nessuno
ascolta, ma durante il dibattito, alla pari con i funzionari
degli stati, e questo favorisce la capacità di incidere nelle
decisioni, nonostante il pubblico abbia solo diritto di parola
e non di voto.
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La società civile prende la parola durante il dibattito (foto
Cepal).

«Stiamo iniziando una campagna per invitare le generazioni
più giovani a candidarsi per essere i prossimi rappresentanti
del pubblico», conclude Sanhueza, riferendosi alla grande
presenza  di  giovani  a  seguire  le  attività  della  COP  e
all’importanza che abbiano a loro volta un ruolo di rilievo
nelle negoziazioni tra i paesi membri.

L’Accordo di Escazú è uno strumento necessario per l’America
Latina  e  il  Caribe,  ma  la  sua  reale  efficacia  dipenderà
proprio dalla società civile organizzata e dalla sua capacità
di incidere nelle decisioni politiche. Una delle principali
sfide è ottenere l’adesione dei paesi che non hanno ancora
firmato l’accordo: solo 12 dei 33 che compongono la regione
sono attualmente parte del tavolo direttivo, altri 12 hanno
firmato  ma  non  ratificato  e  restano  in  una  posizione  di
osservatori, come il Cile, che ha dato un passo avanti a
marzo, con l’assunzione del nuovo governo di Gabriel Boric.

Delle  nazioni  che  condividono  il  bacino  amazzonico,  per
esempio, fanno parte dell’accordo solo l’Ecuador, la Guyana e
la  Bolivia,  e  quest’ultima  ha  rivelato  la  sua  polemica
posizione. Guyana francese, Suriname e Venezuela sono tra i
firmatari, mentre la Colombia, il Brasile e il Perù sono i
grandi assenti.

I pericoli per l’Amazzonia
«Noi  siamo  i  difensori  della  vita,  chi  ci  difende?»,  si
domanda durante gli incontri organizzati dalla COP Elsa Merma
Ccahua, presidente dell’Associazione di Donne che difendono il
territorio e la cultura K’ana a Espinar, nella regione di
Cuzco in Perù. «Io sono portavoce di organizzazioni sociali di
11  regioni  peruviane  che  affrontano  malattie  per  metalli
pesanti  e  tossici,  conviviamo  da  40  anni  con  le  imprese



minerarie»,  spiega.  L’estrazione  mineraria  ha  prodotto
contaminazione nella zona e colpisce direttamente le comunità
contadine  originarie:  «i  nostri  animali  stanno  morendo  di
malattie sconosciute, le coltivazioni nella chakra si sono
impoverite. Come donne, soprattutto, siamo private della terra
che è il nostro sostento per mantenere la famiglia, educare i
figli, è la nostra sicurezza alimentare».

Nella provincia di Pangoa in Perù, proprio il giorno prima
dell’inizio  della  COP  è  stato  assassinato  Ulises  Rumiche,
leader di un’organizzazione di popoli originari amazzonici,
mentre  tornava  alla  sua  comunità  dopo  una  riunione  con
funzionari ministeriali.

In Brasile e in Perù quasi tre quarti degli omicidi avvengono
nella zona amazzonica e solo in Colombia sono state uccise 65
persone durante il 2020, portando questo Paese in cima alla
lista mondiale stilata da Global Witness per il secondo anno
di fila.

In Brasile, il presidente Jair Bolsonaro è stato denunciato
davanti  alla  Corte  Penale  Internazionale  per  le  sue
responsabilità nella deforestazione dell’Amazzonia, eliminando
e  ostacolando  gli  organismi  e  le  leggi  che  proteggono  il
polmone verde del pianeta. La denuncia, sostenuta da un’equipe
di esperti insieme alla ong AllRise, ha calcolato che si può
imputare al governo di Bolsonaro la perdita di circa 4000 km
quadrati di selva all’anno, da quando ha assunto la presidenza
nel 2019 il tasso di deforestazione è aumentato fino all’88%.
Il  Brasile  andrà  alle  elezioni  il  prossimo  ottobre  e  la
ricandidatura di Lula da Silva potrebbe indicare un cammino
diverso nei confronti della foresta amazzonica. In Colombia
invece le presidenziali saranno il prossimo 29 maggio e per la
prima  volta  da  decenni  esiste  una  possibilità  che  la
coalizione  di  centro  sinistra  del  Pacto  Histórico  possa
vincere  sulla  destra  legata  alla  figura  di  Alvaro  Uribe,
mentre il progetto di legge per approvare l’Accordo di Escazú
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nel paese è tornato in discussione al Congresso la scorsa
settimana scorsa.

(Foto Cepal)

I prossimi appuntamenti della COP sono nel 2023 per una
riunione straordinaria in Argentina, dove saranno eletti i
sette  responsabili  del  Comitato  incaricato  di  verificare
l’applicazione e il compimento delle regole del trattato, e
nel 2024 nuovamente a Santiago del Cile. Qui, il risultato
dei prossimi appuntamenti politici nella regione potrebbe
avere una forte influenza per avanzare nella protezione dei
beni naturali latinoamericani e di chi li difende.
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